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◆ Il direttore di Confindustria boccia la legge
che regolamenta i flussi: «Ci vuole libertà
di movimento, tutti devono poter entrare»

◆L’accusa è di protezionismo nazionalista
«Sistema paragonabile a quello americano
al tempo dei negri nei campi di cotone»

◆Sostanzialmente d’accordo Cesare Romiti
Per Calvisi, Ds, il rischio è invece quello
di «deregolamentare, al ribasso, il mercato»

IN
PRIMO
PIANO

Immigrati, Confindustria attacca il governo
Cipolletta: «L’obbligo di un contratto per entrare in Italia è una nuova forma di schiavismo»
ROMA Da clandestini a schiavi,
da immigrati a braccia da sfruttare
doppiamente, una volta come pro-
duttori di beni, l’altra come forag-
giatori del prepensionamento faci-
le. Insomma i «nuovi lavoratori»,
quelli che sbarcano in Italia in tut-
ti i modi illegali e possibili, sono
merce umana da spremere, mano-
valanza a basso costo e ad alto ren-
dimento per i padroni, come face-
vano i colonizzatori, come succe-
deva in miniera o nei campi di co-
tone cento e più anni fa. Così un
capitalista doc, Innocenzo Cipol-
letta, si scaglia contro la legge sul-
l’immigrazione italiana. Così il ca-
po degli imprenditori nazionali,
direttore generale di Confindu-
stria, critica duramente le attuali
disposizioni che regolarizzano l’in-
gresso degli stranieri in Italia -
«Entra soltanto chi ha un contrat-
to di lavoro» - gettandoli in una
nuova formula di sfruttamento
che altro non sarebbe se non il
«nuovo schiavismo» per di più
mascherato da una pennellata di
permessivismo che in realtà copri-
rebbe esclusivamente le esigenze
di mano d’opera a basso costo e
quelle di copertura pensionistica
di una parte dell’industria produt-
tiva del Belpaese.

«In Italia - ha detto Cipolletta
parlando nel corso di un convegno

promosso dal settimanale «Libe-
ral» - esiste un protezionismo del
mercato del lavoro. Abbiamo cioè
regole disegnate per l’italiano e
che condannano l’immigrato a es-
sere disoccupato o abitante del
sommerso». Quello che manca in
Italia - ha detto ancora Cipolletta -
è la mancanza di libertà di assun-
zione che deve riguardare tutti,
immigrati compresi, «altrimenti
resistere a questi flussi migratori è
vano». Per Cipolletta, «il
fatto che si debba avere
un contratto di lavoro
per entrare in Italia è una
nuova forma di schiavi-
smo comparabile a quel-
la dei negri nei campi di
cotone negli Stati Uniti
nel secolo scorso».

Insomma «come per i
capitali, occorre una li-
bertà di movimento per
le persone che devono
chiaramente rispettare le
regole e le leggi». Anche per il pre-
sidente di Rcs, Cesare Romiti, sa-
rebbe il caso di rivedere l’attuale
legge sull’immigrazione: «Non mi
pare che sia l’ideale - ha detto bre-
vemente lasciando la sede dell’al-
bergo che ha ospitato il convegno
-. Certo, forse andrebbe un po’ ri-
vista», ha tagliato eufemisticamen-
te ma condividendo pienamente

l’attacco frontale di Cipolletta alle
ultime disposizioni immigratorie e
alla recente sanatoria. Secondo il
direttore generale di Confindu-
stria, Cipolletta, sarebbe infatti
«stato meglio che fossero stati re-
golari quei lavori che hanno di-
chiarato di avere i 220.000 immi-
grati regolarizzati in questi giorni».
È andato giù duro il direttore di
Confindustria sulla vicenda che ha
fatto invece tirare un sospiro di

sollievo a molti extraco-
munitari che se non al-
tro, grazie alle ultime di-
sposizioni, si sono sentiti
un po’ più protetti e so-
no potuti uscire allo sco-
perto certi di aver con-
quistato nuovi diritti e
più certezza sul fronte
del lavoro e del soggior-
no in Italia. Per Cipollet-
ta si tratta al contrario di
un bluff che non porte-
rebbe vantaggi né agli

immigrati-lavoratori né all’indu-
stria italiana: «Quello che auspico
insomma è una maggiore libertà di
ingresso legale nel nostro paese e
nuove regole del lavoro che possa-
no accettare gli immigrati, perché
oggi queste regole li respingono ai
margini. Preferisco avere 350.000
persone che entrano legalmente
piuttosto che 350.000 clandestini

da mettere in regola successiva-
mente».

Ovviamente, ha precisato anco-
ra Cipolletta, questo non significa
creare un doppio mercato del lavo-
ro: «Le regole devono essere uguali
per tutti. Ma oggi esistono regole
che escludono una gran parte dei
lavoratori dalla possibilità di lavo-
rare. Bisogna modificare queste re-
gole e mi riferisco ai contratti a ter-
mine, ai contributi sociali, ai livelli
contrattuali». E ha concluso - rife-
rendosi agli ultimi dati Inps che ri-
velavano come la stragrande mag-
gioranza degli extracomunitari «in
regola» paghi per un servizio, la
quiescenza, che non riscuoterà
mai - che «se un immigrato deve
venire a pagare il 33% dei contri-
buti sociali per consentire poi a un
italiano di andare in pensione a 50
anni non va bene». A Cipolletta ha
replicato il responsabile immigra-
zione dei Ds, Giulio Calvisi: «Se la
posizione di Confindustria è ben
diversa da quelle di chiusura alla
Bossi - ha detto -, tuttavia «non
siamo in condizione di praticare la
politica delle porte aperte che
comporterebbe il rischio di dere-
golamentare il mercato del lavoro
con una concorrenza al ribasso
che farebbe sì comodo a molte im-
prese, ma non alla società europea
e tanto meno agli immigrati».

ROMA Obbligo di riaccoglimento de-
gli immigraticlandestinidapartede-
gliStatidiorigine.Èlanormachele
Nazioniunitestannostudiandoeche
fapartedeiprotocolliaggiuntivialla
convenzionecontrolacriminalitàor-
ganizzatatransnazionale.Normasu
cuièd’accordoilministrodell’Inter-
noRosaRussoJervolinoperché«se
l’Onuaccettassequestoprincipio
renderebbepossibileunaconcretae
realedeterminazionedeiflussimi-
gratorinonsoltantoper l’italia». Il
ministroJervolinoharilevatoanche
lanecessitàdi internazionalizzarela
lottaall’immigrazioneillegaleche
fruttadai5ai7miliardididollarialle
varieorganizzazionicriminali.All’in-

ternodiquestofenomenoneesiste
unaltro,ancorpiùdrammatico,
quellodeltrasportodidonneedi
bambinieffettuatoattraversoilse-
questroolaviolenza, l’ingannoola
circonvenzionepersfruttamento
sessualeolavoronero,«riducendo
esseriumaniastrumentiutiliafarlu-
crareallacriminalitàorganizzataim-
mensi, illecitiprofitti».

ColministroJervolino,sulfronte
dellanuovaleggeitalianasull’immi-
grazioneèintervenutoildirettore
dellaCaritasdiRoma,GuerinoDiTo-
ra,smentendoipotizzatepolemiche
eprecisandoche«èbuonaepiùeffi-
cacerispettoaglistrumentidelpas-
sato».«IlministroJervolinoèuna

personaanoivicina,sensibileaipro-
blemidell’immigrazione»,haag-
giunto,e«ilrecenteprovvedimento
diregolarizzazioneèstataunascelta
opportunaecoraggiosa».«Lapre-
sentazionedell’annualedossierdel-
laCaritassugli immigrati -spiegaan-
coraDiTora-nonèstatal’occasione,
comequalcunohadetto,peraccusa-
reilministrodeglierroridellapoliti-
camigratoria.L’obiettivo, inveceè
statoquellodimettereadisposizione
idatisul fenomenomigratorioper
evidenziarelecarenzedeglianni‘90
inmateriadiprogrammazionedei
flussiefarpernosullanuovalegge
perrimediareagli inconvenientidel
passato».«Abbiamoanchevalutato
positivamente-aggiungeilsacerdo-
te- il recenteprovvedimentodirego-
larizzazione».«Nonsiamod’accor-
do,dunque,conchivuoleaffossare
lanuovaleggecheconsideriamo
buonaepiùefficacerispettoagli
strumentidelpassato.Anziauspi-
chiamocheilParlamentoneapprovi
alpiùprestoil regolamentoapplica-
tivo».

«Auguriamo, invece-conclude
monsignorDiTora- ilmassimoin-
successopossibileallaraccoltadi
firmedellaLegaNordper il referen-
dumabrogativodella legge.Noiche
lavoriamoperlaconvivenzaarmo-
niosa, inunasocietàdiventatamulti-
culturale,nonpossiamoapprezzare
iniziativesimili.DiLiegrodenunciava
checertipoliticipiùcheeducatori
sonosobillatori».«Èimportanteri-
badire-aggiungeinfineDiTora-che
senzala legge40sitornerebbeperi-
colosamenteindietro».Cosìcomeè
importante,secondoildirettoredel-
laCaritasromana,parlaredicittadi-
nanzadegli immigrati.

CRIMINALITÀ

Il ministro Jervolino: si muova l’Onu
È un affare internazionale

■ SOMMERSI
E SFRUTTATI
«Non va bene
che lo straniero
paghi il 33%
del suo reddito
per prepensionare
gli italiani»

L’INTERVISTA ■ DIEGO MASI, sottosegretario all’Interno

«La colpa è del mercato del lavoro»
MARISTELLA IERVASI

ROMA Non condivide la defi-
nizione di Cipolletta: «Una
legge sull’immigrazione quasi
da schiavismo». Anzi la boc-
cia. Ma Diego Masi, sottose-
gretario all’Interno con delega
alle politiche dell’immigrazio-
ne, condivide in pieno il con-
tenuto dell’affermazione fatta
dal direttore generale di Con-
findustria. Spiega: «Cipolletta
non ha fatto una critica alla
legge Turco-Napolitano. Ha
posto un problema serio: la ri-
gidità del mercato del lavoro
italiano».

Sottosegretario Masi, il direttore
generale di Confindustria, Cipol-
letta,haattaccatoilgovernoD’A-
lema. Ha detto che «l’attuale leg-
ge sull’immigrazione favorisce il
nuovo schiavismo». Come repli-
ca?

«Non è vero. Non è schiavi-
smo. Quella di Cipolletta è
stata una affermazione pub-
blicitaria troppo forte. Se fosse
così, allora dovrebbe valere
per tutti gli italiani immigrati
che lavorano in nero. Vuole
sapere quanti sono? Cinque
milioni. Il punto, comunque,
non è la legge sull’immigra-

zione...».
Equalèalloralaquestione?

«Cipolletta non ha fatto una
critica alla legge, ma al siste-
ma di rigidità del lavoro italia-
no».

Sispieghimeglio.
«Il sistema del lavoro italiano
è il più rigido d’Europa: sia le
assunzioni sia i licenziamenti,
da noi, sono cose
difficili da mettere
in pratica. Non si
può né entrare né
uscire. E tutto ciò
provoca disoccu-
pazione e lavoro
nero. E se è diffici-
le per gli italiani
essere assunti rego-
larmente, figuria-
moci per gli stra-
nieri!».

Quanti sono, inve-
ce, gli immigrati
«regolari» dal pun-
todivistalavorativo?

«Gli stranieri con un regolare
permesso di soggiorno per la-
voro sono circa un milione.
Solo 230.000 sono però iscritti
all’Inps. Nel senso che pagano
i contributi previdenziali. Va-
le a dire: un quarto è regolare,
mentre i tre quarti vivono nel
sommerso. Questo è un dato

che deve far riflettere. Non
tanto sulla legge per l’immi-
grazione, ma sulle leggi che
regolano il lavoro nel suo
complesso».

Rigidità del mercato del lavoro.
D’accordo.MasecondolaConfin-
dustria leregoledisegnateperl’i-
taliano condannano gli immi-
grati a essere disoccupati o abi-

tanti del sommerso. Condivide il
pensierodiCipolletta?

«Non è un problema di margi-
nalizzazione dell’immigrato.
Essendoci tre milioni di disoc-
cupati, è chiaro che l’immi-
grato non trova spazi. Si trova
in una posizione residuale».

Maunasoluzione,sec’è,qualepo-
trebbeessere?

«Flessibilità. Flessibilizzare le
regole del lavoro in Italia, ren-
dendo più facile l’accesso e
l’uscita dai posti di lavoro.
Purtroppo quando il presiden-
te del Consiglio, Massimo
D’Alema, ha pronunciato
questa parolina magica, “fles-
sibilità”, si è visto quello che è
successo: i sindacati hanno
subito bloccato ogni possibili-
tà di dialogo e il governo si è
fermato. A mio avviso è un er-
rore, sia per i lavoratori stra-
nieri sia, e soprattutto, per i
disoccupati e i lavoratori del
sommerso italiano».

Torniamo agli immigrati. Quali
vantaggi potrebbero ottenere
con un mercato del lavoro flessi-
bile?

«Solo se il nostro sistema fosse
flessibile si potrebbe pensare
di rendere meno pesante la
contribuzione fiscale degli im-
migrati. E solo a quel punto si
potrebbe cominciare a parlare
di un doppio binario del lavo-
ro».

Checonsentirebbecosa?
«Le cosiddette gabbie salariali,
contratti a termine o contratti
coordinati continuativi. Ma
queste sono soltanto mie ri-
flessioni personali. Non parlo
a nome del governo».

DONNE MIGRANTI

Non più al seguito
dell’uomo
ma per lavorare
NAPOLI L’immigrazione in Ita-
lia sta perdendo la connotazione
prevalentemente maschile che
l’ha sinora caratterizzata. I nu-
meri emersi al convegno«LeMe-
diterranee - Diritti Universali e
culturediverse,organizzatodalla
Commissione nazionale per le
Pari opportunità - danno un
identikit sorprendente di donne
immigrate in largo aumento, ri-
spetto alla tradizionale funzione
di mogli o compagne al seguito
per ricongiungimento del nu-
cleofamiliarecherestaprerogati-
va delle donne del nordafrica. I
dati (Istatsuuntotaledi1022896
dipermessidisoggiorno,564283
uomini, 458613 donne) mostra-
no come le donne extramediter-
ranee si trasferiscano nel Belpae-
se per motivi di lavoro, spesso
nonlegateastruttureproduttive,
ma a servizi alla famiglia (dome-
stiche, assistenti agli anziani o ai
bambini). Tra le comunità al
femminile, la più numerosa è
quellafilippina(38570).

“Ma quale
schiavismo!

Occorre
flessibilizzare

le regole
del lavoro

”
Maurizio Di Loreti

ROSANNA CAPRILLI

MILANO «È mio figlio, l’ho porta-
to in pancia, non capisco perché
non me lo fanno vedere. Lo so. È
morto, ed è morta anche Amina.
Ma nessuno vuole dirmelo». Non
sidàpaceSharifa,somala,40anni.
Ha già perso il marito, commer-
ciante di tessuti, in un incidente
stradale, tre bambini, e ora l’han-
noseparatadall’unicofigliochele
è rimasto. Da mesi non mangia,
non dorme.Per fuggiredagliorro-
ri della guerra e della miseria, Sha-
rifa vende quel poco che le resta e
decide di raggiungere la sorella
che vive in Gran Bretagna. Ma il
suo viaggio della speranza finisce
l’11 maggio scorso, all’aeroporto
di Linate. Lì, dopo un controllo
della polizia di frontiera, viene ar-
restata insieme ad Atas, il cugino
che l’accompagnava. Insieme a
loro viaggiavano Abulkadir, 10
anni, figlio di Sharifa, e la nipote
Amina - ilpadreerarimastograve-

mente ferito in un’azione di guer-
riglia -,diunannopiùgrande.Do-
po una notte all’aeroporto, gli
adulti vengono portati a San Vit-
tore. L’accusa: traffico
internazionale di bam-
bini. Un provvedimento
chiesto dalla Pm Ilda
Boccassini e sottoscritto
dalla Gip Francesca
Manca. Loro, i piccoli,
mandati in un istituto a
Monza.

Un’accusa infame. E
tutto per quel maledetto
passaporto. Irregolare,
certo,perché, spiegaMa-
rian Ismail, vicepresi-
dente dell’Associazione donne e
bimbi somali, non rilasciato da
un’autorità. «Ma in Somalia,visto
lo sfascio delle istituzioni, è im-

possibile averne uno regolare.
Non è un mistero per nessuno».
Orrori dellaburocrazia. Sharifa ha
un bel dire che quel figlio è suo e

chelabambinaèlanipo-
te. Nessuno l’ascolta,
nessuno vuole crederle.
Né a lei, né al cugino. A
complicare la situazio-
ne, la lingua. I due pro-
vengono da Brava, al
confine con il Kenia, e
parlano una lingua in-
comprensibile. Sharifa
non parla una parola di
italiano, Atas qualcosa
capisce, ma non più di
tanto.Queiragazzini, in-

somma,secondogli inquirentiso-
no stati portati in Italia «a fini di
lucro», come recita l’articolo di
legge che incrimina i due cugini

profughi.Mapoiarriva laprova.A
dicembre il risultato dell’esame
delDnaconfermacheAbulkadirè
il figliodi Sharifa. Però lecosenon
cambiano. La mamma non può
riabbracciare il suopiccolo. Intan-
to la donna, dopo sei mesi di pri-
gione,vienetrasferita inospedale.
Il suo fisico è debilitato. Ai limiti
dell’anoressia, Sharifa perde in-
torno ai 15 chili. «Voglio i bambi-
ni,voglioibambini»,ripeteinuna
dolorosa nenia. «Mi dicono man-
gia, ma come faccio a mangiare se
nonsochefinehannofatto?».Mi-
nuta, il voltovisibilmentesmagri-
to, sotto lo «sciasc» che le copre il
capo, i capelli sono ingrigiti «nel
giro di poco tempo», dice il cugi-
no. A giugno, il primo processo
per direttissima viene invalidato
per l’annullamentodelcapod’im-

putazione giudicato troppo «ge-
nericamente formulato». «Il pro-
cedimento a loro carico dovrebbe
essere archiviato a breve», spiega
Antonino Carollo, l’av-
vocato che segue la loro
vicenda, al quale Atas ri-
volge ossequiosi ringra-
ziamenti. Di fatto i due
cugini sono liberi,mare-
sta il tormento dei bam-
bini, affidati al servizio
sociale. Per sostenere
Sharifa e Atas sono scesi
in campo l’Associazione
madri e bimbi somali e i
Verdi. Marian Ismail e la
battagliera Maddalena
Antona Traversi hanno rivoltato
Milanoperottenerealmenoilper-
messo dal Tribunale dei minoren-
nidi farincontrareSharifaeibam-

bini. «Ha comprato una bambola
per Amina e un’automobilina per
il figlio - traduce Marian -. Voleva
solovederli,direcheèvivaeaccer-

tarsichesianovivianche
loro, ma ci hanno tratta-
te a pesci in faccia». E
Sharifa, nonostante le
rassicurazioni dell’avvo-
cato, del cugino, di Ma-
rian e Maddalena, conti-
nuaacrederecheipicco-
li siano morti. «Altri-
mentimeli farebberove-
dere». Per lei le nostre
leggi sono al di là di ogni
logica. Altro che difen-
dere i bambini! Non ca-

pisce perché le siano stati tolti
«con la forza». Non capisce come
mai,nonostante ilDnaabbiacon-
fermato che Abdulkadir sia suo fi-

glio, non possa non solo non ria-
verlo con sé, ma nemmeno veder-
loperqualcheminuto.Suofiglioè
suo figlio. Punto e basta. E Amina
suanipote.Anchesenelcasodella
bambina, malauguratamente, re-
sta difficile confermare il grado di
parentela. Per Sharifa, insomma,
tutto è così logico da rendere l’in-
tera vicenda kafkiana. O peggio,
crudele fino ai limiti dell’incom-
prensibile.Nonsirendecontoche
logica e legge, sebbene inizino en-
trambe per elle, spesso sono a di-
stanzasideralel’unadall’altra.

Ma dopo tutta questa odissea,
cosa pensate della giustizia italia-
na?«Èbuona.Hofiducia.Nonpo-
trò mai dimenticare l’avvocato
Antonino, che c’è stato e ci è sem-
pre tanto vicino», risponde diplo-
maticamente Atas. «E poi noi so-
mali siamo “parenti” degli italia-
ni». Anche Sharifa dice di aver fi-
ducia nella giustizia. Ma i suoi oc-
chi sembrano smentire le sue pa-
role. Poi riprende la nenia: «Sto
male,voglioibambini».

IL CASO

Il figlio è suo ma non glielo lasciano nemmeno vedere

■ L’ODISSEA
DI SHARIFA
Ritenuta
una trafficante
di bambini,
è rimasta
per sei mesi
in carcere

■ È INNOCENTE
MA NON BASTA
L’esame del Dna
le dà ragione
ma il tribunale
dei minorenni
non le consente
di riabbracciarlo


